
Le donne in bibl ioteca
tra stereotipi
e prospettive professional i
Un contributo dall' osseruatorio americano

I I analisi della presenza
I ' "

I  
-  femmini le di bibl iore-

ts carie. infermiere, inse-
gnanti ed assistenti sociali sul
mercato del lavoro americano
è un tema complesso ed arti-
colato, che da sempre ha dato
vita ad un vivace dibattito che
ha coinvolto sociologi, pslcolo-
gici e rappresentanti delle or-
ganizzaztoni professional i  di
categoria.
Per spiegare la ragione de1la
concentrazione di forza-lavoro
femminile in bibliotecal biso-
gna risalire agli inizi del Nove-
cento. Durante la prima metà
di questo secolo le professioni
di bibliotecario, infermiere ed
insegnante, nonché quella di
assistente sociale hanno rap-
presentato per ìe donne istruite
e colte l'unica possibilità di in-
gresso legit t imo ne1 mercato
del lavoro ed una vallda alter,
nafiva a\ ruolo di casalinga. Il
m i to  c rea io  da l la  soc ie tà  ma-
schilista amertcana che la men-
talità e la nafira della donna
siano congeniali a particolari ti-
pi di lavoro, è una delle ragio-
ni del la predominanza lemmi-
nile in certi settori professiona-
li, che sembrano meglio strut-
turat i  per una combinazione
del ruolo familiare e lavorativo.
Le funzioni espletate dal le
donne sul lavoro sono troppo
spesso percepite come appen-
dice del tradizionale ruolo di
moglie e madre. In biblioteca,
infatt i ,  i l  servizio passivo ed
inoffensivo offerto dalle biblio-
tecarie agli utenti si inquadra
nell'ottica di una naturale ap-
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plicazione del "doci le" com-
portamento femminile - or-
mai dato per scontato, anche
se di fatto spesso rimproverato,
dalla società úadizionale -
che inevitabilmente si riflette
sia nell'atteggiamento che nelle
decisioni lavorative.
Negli Stati Uniti lo stereoripo
di bibliotecario è stato identifi-
cato, a torto, con f immagine di
donna nubile di mezza età, Ia
cosiddetta "middle age spin-
ster". Addirittura la Ganison m
una sua spietata e dura analisi
parla delle bibliotecarie in ter-
mini di "genteel traditionalism,
ineffectual moles and shushing
spinsters".2 Questa falsa perce-
zíone della qualità del lavoro
femminile ha dato vita ad un'im-
magine fiegativa e sgradevole
della professionalità delle don-
ne. Il predominio femmlnile va
visto più come 1a causa che
come i l  r isultaro del la margina-
lità di una professione. Il lavo-
ro realizzato dalle donne viene
frequentemente considerato
un 'occupaz ione che non r i -
chiede una particolare specia-
l izzazione e, in quanto tale,
può essere svolto da qualsiasi
persona. La mancanza di auto-
nomia dei lavori  a caralteîe
femminile pofta ad integrare
queste occupazioni in gerar-
chie burocratiche, situate sotto
l'autorità di un amministratore
di sesso maschile. Per questa
ragione molti teorici definisco-
no il mestiere di infemiere, bi-
bl iotecario. insegnanle ed assi-
stente sociale una semiprofes-
sione che non riesce a reggere
il confronto con quelle che so-
no considerate le "vere" pro-
fessioni: giurista, medico, inge-
gnere, economista e cattedrati-
co. Quesfa posizione di subor-
dinaztone è il risultato di un'ul-

teriore discriminazione perpe-
tîata r\ei confrontl de11a donna.
In campo bibliotecario, la ten-
denza general izzafa è stata
quella di evidenziare la natura
impiegatizia del lavoro, piutto-
sto che i suoi aspetti professio-
nali. Di conseguenza, i biblio-
tecari non detengono un ruolo
chiave alf interno de1 settore,
sempre più in crescita, delf in-
formazione. L'erronea conce-
zione che chiunque possa e-
spletare queste mansioniha a-
vuto un duplice risultato nega-
tivo: da un lato gli stipendi si
sono mantenuti bassi e dall'ai-
tro si è accentuato t\  baratro
tra le funzioni direttive e tecni-
che, meglio pag te e general-
mente affidate agli uomrni. e Je
pure operazioni di biblioteca,
quali cataloga zione, indictzza-
zione e servizio di reference,
svolte da manodopera esclusi-
vamente femminile. Questo di-

Dal filmNessun uomo le appq.rtiene (19],2)

vario è legato ail'idea che i com-
piti a livello direttivo e la ge-
st ione di sofist icate apparec-
chiature tecniche r ichiedano
una par t i co la re  e  spec i l i ca  e -
sperienza che non tutti hanno,
raglone per 1a quale rali ripi di
att ivi tà sono essenzialmente
svolti dagli uomini. Nonostante
la frequente mancanza di una
formazione specifica nel cam-
po di appl icazione del la loro
pro fess ione.  co lo ro  che r i co-
prono cariche dirigenziali o di
caratteîe tecnico percepiscono
una retribuzione ben più ele-
va ta  d i  que l la  de i  b ib l io recar i
professionisti . La discrepanza
salartale è giustificata dalla par-
ticolare specializzazione richie-
sta da questi  incarichi ed è i1
risultato di una vigorosa politi-
ca di impiego ai vertici della
b ib l io teca  de l  sesso masch i le ,
intesa ad assicurare agl i  uomini
una rapida caniera manageria-
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le nel1'ambito di una professio-
ne tipicamente femmlnile. La
presenza maschile in bibliote-
ca, sia a livello direttivo che a
livello professionale, ha accen-
tuato la penetrante inquietudi-
ne delle bibliotecarie circa la
loro immagine, posizione ed i-
dentità. Infatti, i pochi bibliote-
cari uomini tendono a sottoli-
neare il ruolo maschile e a scln-
dere la loro professione dallo
stereotipo applicabi le al la f igu-
ra femminile. G1i aspetti nega-
t ivi  che le slesse bibl iotecarie
sl rimproverano - l'eccessiva
cautela onde evitare ogni con-
troversia. la t imida propensio-
ne all'autonomia, 1o scarso sen-
so degli affari, l'arrendevolez-
za, 1'eccessiva remissività, un
senso del dovere spinto fino al
sacri f iclo e 1a propensione a
sottomettersi agli amministrato-
ri e al pubblico - sono, come
sostiene la Garrison, caratteri-
stiche prevalentemente femmi-
nili che rientrano nello stereoti-
po attribuito alla bibliotecaria.3
I bassi stipendr e la mancanza
dl opportunità di carriera ac-
c rescono 1o  s ta to  d i  ans ie tà
delle donne e riflettono la per-
cezione delf irilevanza e dello
scarso profi lo professionale,
nonché del1a qualità del lavoro
stesso. Attribuendo i1 problema
de11o st ipendio mediamente
poco alto ad un'offerta eccessi-
va di bibliotecari, il Kniffel os-
serva che il valore de1 bibliote-
cario. come il prezzo del cavia-
1e, aumenterebbe se g1i scaffali
non ne fossero già stracolml.a I
mezz i  d i  comunicaz ione d i
massa aggravano una situazio-
ne già critica, presentando al
pubblico un'immagine dei la-
voro femminile che potremmo
definire quasi caricaturale. Ra-
ramente si presta attenzione a1-
le  donne che occupano pos i -
zionl di leadership, e se lo sl
fa è per mettere in evidenza il
lato meno "femminile". Consi-
derando che I'epoca nella qua-
le viviamo si basa soprattutto
sulf immagine esteriore è owio
conc ludere  che un ' immagine
negativa implica una modesta
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impressione ed un conseguen-
te cattivo trattamento. Questi a-
spetti negativl del mondo bi-
bl iotecario l imitano l  assunzio-
ne di nuovi adepti alla profes-
sione: i  giovani preferiscono
studiare altre discipline ed ave-
re la garanzia di una maggiore
rispettabilità professionale, così
come molti bibliotecari cerca-
no di abbandonare il loro lavo-
ro per dedlcarsi ad un'occupa-
zione di rango più elevato.
Ma in fin dei conti chi è il bi-.  ̂ :
b l io tecar io?  E uno spec ia l i s ta
che ttllizza strumenti modernl
e tecnologie d'avanguardia per
i l  t ra t tamento  e  la  d i f fus ione
delf informazione, la cui indi-
scutibi le professional i tà do-
vrebbe essere evidenzrafa dal-
l'adozione di una serie di stra-
tegie tese a svi luppare i l  r ico-
noscimento professionale delÌa
ca tegor ia  e  ad  accrescerne
1'autonomia nell'ambito lavora-
t ivo. Definirsi  un mediatore,
un manager delf informazione
o un consulente piuttosto che
un bibliotecario è soltanto un
palliatlvo: cambiano le qualifi-
che, ma Ia sostanza e la qua-
lità del lavoro restano lnaltera-
te. Allo stesso modo, l'assorbi-
mento  e  I 'ass imi laz ione da
parte delle donne dei modelli
e dei comportamenti maschili
non serve ad ottenere un'iden-
tità professionale. Un migliora-
mento del la condizione fem-
minile awerrà soltanto ammet-
tendo la piena responsabilità
dell'immagine negativa proiet-
tata dalla donna sul mercato
del lavoro, senza tuttavia pe-
nahzzare e colpevol izzare le
funzioni proprie ad un partico-
lare tipo di occupazione svol-
ta. L'automiglioramento, teso a
guadagnare il riconoscimento
professionale, appare la giusta
strada per ottenere il successo
in tutt i  i  lavori  di carattere
femminjle. Lessere assertivi, fi-
duciosi di sé, dinamici e carr-
smatici  convince gl i  al tr i  del
proprlo valore e proietta
al l 'esterno un' immagine più
professionale.
Inoltre, le associazioni specia-

lizzate giocano
un ruolo fon-
damentale ne1-
la campagna di
p  f  o m o z i o  n e
della professio-
nal i tà  del  b i -
b l i o t e c a r i o .
Nonostante per
molto tempo
esse abbiano
îocalizzato i l
loro interesse
più sulle bi-
blioteche che
sui bibÌiotecari,
di recente han-
no concentrato la loro atten-
zione sui problemi del perso-
nale e sulle sue condizioni di
lavoro. Diffondere la consape-
volezza che i1 bibliotecario va-
da considerato un professioni-
sta, far sì che si ricorra ad un
funzionario di bibl ioteca per
ottenere 1e informazioni desi-
derate, così come ci si rivolge
a1 medico in caso di malattia o
all'awocato per problemi lega-
li, cercare di offrlre a1la biblio-
tecaria un'allettante opportu-
ni là di carr iera ed uno st ipen-
d i o  c o m p e t i t i v o  e d  a l l a  p a r i
con que1lo corrisposto agli uo-
mini, sono alcuni degli obietti-
vi  che attualmente le associa-
zioni professionali perseguono.
L'American Library Association
tAlat, nel l  ambito del la sua mis-
sione di sviluppare l'apprendi-
mento ed assicurare l'accesso
all ' informazione, si  batte da
molti anni per la parità degli
stipendi in biblioteca. Conside-
rando che il bibliotecario rap-
presenta il guardiano dell'ere-
dità culturale di una nazione,
viene spontaneo chiedersi qua-
li siano i valori di questo paffi-
monio allorché il personale è
sottopagato. Allo stesso modo
ci si domanda che importanza
si attr ibuisce a1la dif fusrone
delf informazione se ie persone
incaricate di tale compito sono
contlnuament e penahzzate dal
punto di vista salariale soltanto
perché hanno sceito di assu-
mersi questa responsabil i tà.
Tuttavia 1a maggiore soddisfa-

zione non consiste nelÌa remu-
fieÍazioîe, quanto piuttosto nel
constatare che la società rico-
nosce e valot izza i l  lavoro
svolto. I1 raggiunglmento di
questi obiettivi appare ancora
abbastanza lontano a causa dl
tutte le barr iere struttural i  e
mentali esistenti nei confronti
de l  sesso femmin i le .  F tno  a
quando questi limiti saranno
presenti all'lnterno dei iuoghi
di lavoro, le donne non otter-
ranno mai i l  r iconoscimento
professionale, il livello remu-
nerativo accordato agl i  uomini
e Ie gratiîicazioni a1le quaii a-
spirano. lnoltre, non va dimen-
ticato che 11 potere contrattuale
dei sindacati  dei bibl iotecan
non è paragonabile a quello di
altre associazioni di categoria:
i l  b locco  d i  un  ospeda le .  per
esempio, ha un impatto ben
p i u  i m m e d i a t o  s u l l  o p i n i o n e
pubblica de1la chiusura di una
biblioteca. Per accrescere il Io-
ro potere. le associazioni sin-
dacali dovrebbero essere me-
glio strutturate, forse includen-
do nei loro ranghi anche rap-
presentanti di altre categorie
con un maggior potere contrat-
tuale. Si è sempre rpotrzzato,
infatti, che i bibliotecari delle
università potessero far parte
dello stesso sindacato a1 quale
appafiegono i professori. Il ne-
goziato, inteso come modo per
soddisfare le aspirazioni pro-
fessionali dei membri ^ppafie-
nenti a1la categoria, risultereb-
be così più efflcace.
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Negli ultimi decenni la situa-
zione lavorativa delle donne è
generalmente migliorata, anche
grazie ad una maggiore co-
screnza femminista. L'opportu-
nità di intraprendere carriere
considerate prettamente ma-
schili - awocato, medico, e-
conomista e manager - si è
finalmente presentata anche al-
la donna, favorendo così la li-
berazione della sua figura pro-
fessionale dagli schemi impo-
stigli da una società maschili-
sta. Malgrado i l  massiccio mi-
glioramento del profilo profes-
sionale femminile, ancora molti
cambiament i  sono necessar i
per la rivahttazione del lavoro
in biblioteca. Onde evitare la
totale erosione della loro pro-
fessione, le bibliotecarie do-
vrebbero smettere di autorim-
proverarsi e di sfuggire agli a-
spetti femminili del loro lavo-
ro, assumere un atteggiamento
più positivo e riconoscere che
gli impedimenti opposti al rag-
giungimento dei loro obiettlvi
sono i1 risulato de1la valutazio-
ne del compoftamento femmi-
nile attribuito dalla cultura con-
temporanea, fondata su miti
patriarcali di femminilità e ma-
scolinità. I bibliotecari profes-
sionisti sono in grado di mette-
re al servizio del pubblico un'e-
sperienza unica e preziosa che
riflene da un lato la loro abilità
di organizzazione, gestione e
recupero dell'informazione e
dall'altro \a qualificata assisten-
za offerta ai fruitori al momen-
to della formulazione della giu-
sta strategia di ricerca e dell'i-
dentificazione del materiale de-
siderato.
La prolessionalità del servizio
offerto agli utenti, pur conser-
vando un modello femminile
pirÌttosto che adottandone uno
maschile, la propagazione del
dir i t to del pubblico al l ' in-
formazione e i'attivismo nella
difesa della qualità del proprio
impiego, condizione sociale,
stipendio ed uguaglianza sul
ìuogo d i  lavoro ,  sono a lcun i
dei prowedimenti da adottare
per rirrîorzare il ruolo della
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donna nel campo delf infor-
mazione e riguadagnare il
controlio e la dignità di un'oc-
cupazione " femmini le" ,  

che
non ha nulla da invidiare alle
professioni  cosiddet te "ma-

scrutl .
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